Parrocchia Regina Pacis – Gela

Il Signore annuncia la pace per chi ritorna a lui con tutto il cuore 

Preghiera iniziale

Signore, sei stato buono con la tua terra, hai ricondotto i deportati di Giacobbe.

Hai perdonato l'iniquità del tuo popolo, hai cancellato tutti i suoi peccati.

Hai deposto tutto il tuo sdegno e messo fine alla tua grande ira.

Rialzaci, Dio nostra salvezza, e placa il tuo sdegno verso di noi.

Forse per sempre sarai adirato con noi, di età in età estenderai il tuo sdegno?

Non tornerai tu forse a darci vita, perché in te gioisca il tuo popolo?

Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza.

Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: egli annunzia la pace per il suo popolo, per i suoi fedeli,

per chi ritorna a lui con tutto il cuore. 

La sua salvezza è vicina a chi lo teme e la sua gloria abiterà la nostra terra.

Misericordia e verità s'incontreranno, giustizia e pace si baceranno.

La verità germoglierà dalla terra e la giustizia si affaccerà dal cielo.

Quando il Signore elargirà il suo bene, la nostra terra darà il suo frutto.

Davanti a lui camminerà la giustizia e sulla via dei suoi passi la salvezza. 
(Salmo 84)
Dal libro del profeta Isaia 2,3-5. 11,7-10
Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà eretto sulla cima dei monti e sarà più alto  dei colli; ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci indichi le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore.  Egli sarà giudice fra le genti e sarà arbitro fra molti popoli. Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell'arte della guerra. Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà.  La vacca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà  sulla buca dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi.  Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il mare. In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 32 - Resp. Eccomi, eccomi, Signore io vengo. Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà
Lodate il Signore, o credenti, 
non stancatevi mai di benedirlo;

il coro intoni i suoi canti festosi 
e lo accompagnino tutti i fedeli.

È lui che ha creato l'universo e 
i tesori nascosti nella terra;

suo è l'oro, il rame, i diamanti, 
il carbone, il petrolio, l'uranio. 

Sono sue le acque e le foreste, 
il sole, il vento, le maree, 

le immense risorse marine 
e ogni zolla di terra coltivata.

Perché dite e proclamate, o potenti: 
«Questo è mio, è proprietà dello Stato 

e lo gestisco senza controlli 
come strumento del mio potere?».

Perché usate il nome di Dio 
per erigere barriere e confini,

per giustificare conquiste e invasioni, 
per chiamare la gente alla guerra?

Le armi e le prove di forza 
non creano certo il diritto 

e soprattutto non portano pace 
e una giusta divisione dei beni.

Non è Dio a ispirare i proclami 
enunciati purtroppo a suo nome;

Dio sconfessa tutti i progetti basati s
ul principio della forza.

Il suo progetto è un piano di pace  
che riconosce l'uguaglianza di tutti 

e destina le risorse della terra per 
l bene comune dei popoli.

Beato il popolo che teme il Signore 
e al suo progetto ispira le scelte

sia sul piano economico e sociale 
che su quello culturale e politico.

Il Signore osserva dal cielo il 
tumulto dei popoli in lotta;

lui conosce le vere intenzioni dei 
potentati che guidano le scelte.

Non è certo la potenza militare  
a fare grande una nazione civile;

non sono certo conquiste o rappresaglie 
a dare prestigio e benessere ad un popolo.

Che pazzi, che pazzi questi uomini 
che si vantano dei loro armamenti, 

che si credono forti e invincibili 
e vogliono il dominio sul mondo.

Così mandano la gente al  massacro  
per stabilire nuovi equilibri, 

per controllare maggiori risorse e 
garantirsi il monopolio del potere.

Ma alla fine restano solo dei lutti, 
la fame e lo sfruttamento dei poveri 

perché è sempre la gente a pagare 
la pazzia militarista dei capi.

Tu, Signore, sovrano del mondo, 
che eserciti un potere di servizio, 

tu cerchi il bene dell'uomo e 
appoggi i progetti di pace.

Tu chiedi rispetto dei poveri,  
un'equa spartizione dei beni 

e la fine dell'assurda divisione 
fra il Nord e il Sud del pianeta.

Solo in te è la fiducia, Signore, 
dei credenti, degli uomini onesti

e dei milioni e milioni di poveri 
ancora in cerca della terra promessa.

Dai potenti e dai loro alleati 
viene solo violenza e ingiustizia;

dal Signore e dal suo vangelo viene pace, 
perdono e fiducia.

Faceva bella figura di sé quel bambù nel bel mezzo del giardino. Alto, imponente, ricco di grossi tronchi, di rami e di foglie. Sovrastava in altezza ogni pianta che si trovava li vicino. La sua ombra  fitta occupava un’ampia parte del terreno sottostante. Dalla sommità dei rami più alti si scorgeva, non molto distante, un ampio territorio incolto e  arido che si perdeva all’orizzonte: non una pianta, non un roveto, mai un fiore. Il padrone era fiero del suo bambù. Sotto la sua fitta ombra amava riposare e passare molte ore della sua giornata ora a leggere, ora a conversare con gli amici, talora a desinare con tutti i familiari. Il padrone era affezionato al bambù come a una propria creatura. Per la verità anche il bambù di bene gliene voleva. Gli piacevano tanto gli apprezzamenti che di lui faceva il padrone. A volte sembrava si parlassero: il bambù con il fruscio delle foglie sospinte dal vento e il padrone con il suo volto sereno e riposato di chi, pago, godeva di quella frescura ristoratrice. Un giorno, però, il padrone venne alla sua ombra col volto turbato. Col lieve fruscio delle sue foglie il bambù sussurrò al padrone: “Posso fare qualcosa per rendere felice il mio signore?”. Il padrone lo guardò triste: “Tu puoi fare molto per me!”. Il bambù vivacemente riprese: “Fai di me quello che vuoi. Se tu sarai felice anch’io lo sarò”. Il padrone disse grave: “Perché io sia felice debbo tagliarti”. Il bambù inorridì. Ma ugualmente le foglie, in modo sommesso, sussurrarono: “Se questo ti farà felice, anch’io sarò felice”. E vennero con vomeri, picconi, zappe ed asce. Fu fatto un solco profondo attorno all’albero. Scavarono fino ad arrivare alle radici più grosse. Furono tagliate le radici e il bambù cadde, con un gran tonfo, tutto di un lato. Fu come se si fosse addormentato. Non c’era più la lussureggiante ombra. Al suo posto un enorme buca rotonda. Accanto giaceva il bambù con i suoi lunghi tronchi, i suoi bei rami e le larghe foglie. Venne il padrone e sedette sul tronco più grosso. Ma il suo volto non era felice, era ancora turbato. Pur nella sua scomoda posizione, il bambù se ne accorse: “Forse ti sei pentito di avermi abbattuto? Cos’altro ti rende triste? Cosa posso fare per rendere felice il mio signore?”. Il padrone lo guardò ancora più corrucciato: “Tu puoi fare molto per me!”. Il bambù sommessamente riprese: “Fai di me quello che vuoi. Se tu sarai felice anch’io lo sarò”. Il padrone disse grave: “Perché io sia felice debbo tagliarti i rami e toglierti le foglie”. Il bambù non riusciva a capire. Ma come, erano stati proprio i suoi rami e le foglie a ristorarlo, a farlo riposare e renderlo felice col lieve fruscio, sottofondo musicale, per le sue ore di sonno. Ma senza perdersi d’animo, il bambù disse deciso: “Se questo ti farà felice, anch’io sarò felice”. E vennero ancora con le asce affilate e tagliarono i rami e tolsero le foglie. Rimasero tanti tronchi nudi, lunghi e grossi. Venne il padrone, pensoso, in piedi guardò da cima a fondo i tronchi nudi, lunghi e grossi e li contò. Il bambù si accorse che il volto del suo signore era ancora triste e corrucciato. Dai tronchi nudi, lunghi e grossi un rantolo si sentì distinto: “Ma come mai non vedo ancora il volto del mio signore allegro e sorridente? Cosa posso fare di più perché tu, o signore, sia felice?”. Il padrone lo guardò ancora più corrucciato: “Tu puoi fare molto per me!”. Il bambù sommessamente riprese: “Fai di me quello che vuoi. Se tu sarai felice anch’io lo sarò”. Il padrone disse, ormai convinto, e più che mai deciso: “Per raggiungere la felicità debbo tagliare i tuoi tronchi in due parti, debbo scorticarli all’interno e ripulirli. “Signore, disse il bambù, io continuo a non capire. Come è possibile che riducendomi in questo modo tu raggiungerai la felicità?”. E con l’ultimo respiro che gli rimaneva aggiunse: “Signore, tu mi hai piantato, tu mi hai dato acqua in abbondanza, hai dissodato il terreno attorno a me ed io sono cresciuto forte e rigoglioso. Se ciò che hai detto ti farà raggiungere la felicità, fa di me quello che vuoi”. Nulla disse il padrone. Fece venire i suoi uomini, con una lama di ferro con i denti aguzzi e acuminati tagliarono in due i tronchi nudi, lunghi e grossi. Con asce ricurve e scalpelli li scorticarono e li ripulirono da ogni scoria.  Con estrema decisione il padrone  prese i pezzi concavi dei tronchi, li pose uno dopo l’altro sovrapponendoli  e congiungendoli  all’estremità. Formò un lungo canale in leggera pendenza verso il terreno arido e incolto. Vi fece scorrere l’abbondante acqua della fontana del suo giardino. Passarono gli anni… Non si vide più intorno al giardino il terreno arido e incolto. Era diventato una foresta di bambù, di alberi di ogni genere e di fiori. 
(favola orientale)

Salmo Resp. Benedetto è il Signore Gloria del suo popolo alleluia

Del Signore è la terra e quanto contiene,  
l'universo e i suoi abitanti, 

è lui che l'ha fondata sui mari  e sui fiumi l'ha stabilita.

Chi salirà il monte del Signore? 
Chi starà nel suo luogo santo? 

Chi ha mani innocenti e cuore puro  
Chi non pronunzia menzogna.

Questi otterrà benedizione, 
giustizia da Dio sua salvezza. 

Ecco la generazione che cerca,  
cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.

Alzatevi, o porte antiche, 
ed entri il Re della gloria.  
Chi è questo re della gloria? 

Il Signore degli eserciti, 
è lui il Re della gloria.

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Tutti:

Prendi un sorriso e regalalo a chi non l’ha mai avuto.

Prendi un raggio di sole fallo volare là dove regna la notte.

Scopri una sorgente fa bagnare chi vive nel fango.

Prendi il coraggio mettilo nell’animo di chi non sa lottare.

Scopri la vita raccontala a chi non sa capirla.

Prendi la speranza e vivi nella sua luce.

Prendi la bontà e donala a chi non sa donare.

Scopri l’amore e fallo conoscere al mondo. 
(Gandhi)

